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I.e  Lonhi  ur  de  donner  et  de  recevoir  est  le  secret 
et  l.i-  vie  du  monde  moral 

Deaerando.  Visileur  du  pauvre. 


Mi/ all’ umile  oscurità  in  cui  viveva  chiamato  all’onore 
di  partecipare  agli  studj  vostri,  o chiarissimi  col- 
leglli, ed  eccitato  a muover  parola  in  questa  solenne 
adunanza , io  sento  1’  uopo  di  esordire  in  subbietto 
grave  ed  interessante,  conoscendo  quanto  a voi  me- 
ritamente s’  appartenga  1’  aforismo  dell’  Ecclesiaste  : 
Corsapientium  ubi  tristitia  est.  Quindi  tratterò  della 
carità , considerata  nella  influenza  che  esercita  sopra 
la  morale  e l’ economia  deile  nazioni}  mostrerò  quanto 
la  di  lei  propagazione  gioverebbe  all’  incivilimento 
d’  Europa,  e traccerò  i mezzi  che  reputo  convenienti 
alla  diffusione  di  quella  virtù . Così  se  all’  indulgenza 
vostra  non  avrà  diritto  il  mio  tenue  lavoro,  avvallo 
almeno  la  serietà  dell’  argomento  ed  il  buon  volere  da 
cui  venne  dettato. 

Fra  i progressi  intellettuali  onde  i’  era  nostra  va 
singolarmente  pomposa,  primeggia  quello  che  mira 
a dirigere  ed  applicare  le  cognizioni  e l’ esercizio  della 
sociale  carità.  — Numerosi  filantropi,  meditando  con 
perseveranza  esemplare  contemplano  ogni  piagasociale, 
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le  propongono  qualche  balsamo  salutare,  e fanno  sor- 
gere ogni  dì  nuovi  piissimi  Stabilimenti  che  a que- 
sta o quella  calamità  apportino  provvido  e favorevole 
riparo.  Filosofi  e pubblicisti  gareggiano,  le  loro  disqui- 
sizioni dettando  sulle  malaugurate  cause  onde  l’uman 
genere  si  affligge , i compensi  additandone , e le  istitu- 
sizioni  provocando  coll’  autorità  del  consiglio  e dell’e- 
mulazione.— E fra  il  prodigioso  slancio  dei  simultanei 
sforzi  di  amorevoli  previsioni,  la  Carità  da  prima  cir- 
coscritta al  solo  ufficio  di  soccorrere  la  sventura , ora 
comprende  l’altro  più  sublime  cioè  quello  di  prevenirla. 

Difatti  all’imponente  spettacolo  che  offrono  le  no- 
velle istituzioni  delle  società  di  previdenza  di  tempe- 
ranza e di  mutuo  soccorso , delle  casse  di  risparmio  , 
delle  assicurazioni,  degli  asili  di  ricovero  e di  educa- 
zione , dei  sistemi  penitenziarj  per  i traviati , dell’  abo- 
lizione della  tratta  dei  negri  e della  schiavitù,  delle 
riforme  criminali  e di  molte  altre,  sensibilmente  meno- 
ma il  merito  delle  antiche  pratiche  di  carità,  le  quali 
si  limitavano  ad  una  insuificente  elemosina,  ai  monti  pii 
ed  agli  ospedali. 

Nè  di  grave  errore  tacciare  potriasi  colui  che  osasse 
proclamare  la  moderna  carità  un  sistema  di  ben’  essere 
universale,  imperocché  diretta  al  magnifico  assunto  di 
prevenire,  s’ è pur  possibile,  la  miseria,  riveste  il  divino 
attributo  del  perfezionamento  morale  ed  economico 
della  Società}  ed  a così  importante  risultamento  mira- 
bilmente vocata,  la  Carità  divenne  magica  parola,  cui 
palpitanti  inchinano,  da  un  lato  i cuori  sensibili,  e dal- 
li’ altro  le  menti  profonde , che  al  bene  dell’  umanità 
coll’efficace  intervento  della  volontà  e della  ragione 
insieme  cospirano! 

Ma  a sì  luminoso  fine  arduo  è il  sentiero*,  niuno  igno- 
ra come  spesso  la  carità  nial  diretta  valga  ad  incorag- 
gire  l’ infingardaggine , ad  alimentare  il  vizio,  a prò- 
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muovere  la  colpa,  anziché  a sollevare  la  vera  indigenza. 
E si  dee  convenire  che  l’esercizio  della  Carità,  soggetto 
a talune  leggi  di  ordine  e di  retta  applicazione  più  che 
all’  espansione  di  un  cuore  benevolo , reclama  attento 
studio  dell’umanità,  delle  (Mei  vicissitudini  ed  urgenze, 
d’ onde  emana  l’ utilità  del  soccorso. 

Laonde  cotesti  studj  atti  a prepararne  le  cognizioni 
teoriche  e pratiche  presentano  gravi  difficoltà,  per  l’as- 
senza completa  di  Scritti  che  rispondano  al  nobile  as- 
sunto d’ istradare  la  gioventù  nel  convenevole  criterio 
ad  esercitare  la  più  sublime  delle  umane  ispirazioni , 
quella  di  temprare  e raddolcire  l’altrui  sciagura.  A com- 
piere una  lacuna  tanto  rimarchevole  nella  repubblica 
delle  scienze  morali,  non  supplirà  questo  breve  acca- 
demico discorso*,  ma  almeno,  io  spero,  varrà  ad  eccitare 
qualche  dotto  pensatore,  per  afferrare  un  soggetto  da 
cui  si  può  ripetere  l’ Educazione  umanitaria  nelle  sue 
più  care  affezioni  ! 

E l’occuparsi  di  questo  argomento,  spanderne  i prin- 
cipj,  svilupparne  le  teorie,  additarne  l’applicazione 
s’  avrà , oltre  lo  scopo  prefisso , l’ altro  immenso  risul- 
tato di  combattere  e distruggere  lo  spirito  d’ egoismo, 
funesta  cancrena  dell’  uomo,  acerrimo  oste  della 
morale  , del  progresso , e dell’  associazione.  Infatti 
allorquando  nei  vergini  cuori  dell’  Infanzia  e della 
Gioventù  s’  imprimeranno  i germi  della  carità 
sociale,  e s’innesterà  per  così  dire  il  sacrosanto  tema 
di  giovare  altrui,  non  diverrà  impotente  e nulla  la 
tendenza  all’esclusivo  pensiero  di  sé  medesimo? 

Si  , rispettabili  colleglli,  mi  gode  l’animo  soavemente 
riflettendo  come  per  questo  laudabile  mezzo  si  otter- 
rebbe un  inapprezzabile  trionfo , cioè  1’  abnegazione 
dell’  ansia  d’ individualismo , contro  cui  tanto  a ragio- 
ne si  risente  e reclama  F intera  Società.  ■’ 

E ben  altri  vantaggi  ridonderanno  dalla  diffusioné 


6 

delle  cognizioni  e pratiche  caritatevoli.  Suppongasi 
un’aggregazione  di  uomini  in  cui  sia  squisito  il  sen- 
timento ed  assidua  l’azione  della  pietà } ivi  iman- 
cabilmente  troveremmo  la  perfettibilità  morale  del 
consorzio,  imperocché  iP  dove  prepondera  sopra 
ogni  altra  l’ idea  di  soccorrere  altrui,  decresce  ed 
annienta  la  deplorabile  mania  di  un  benessere  vo- 
luto a qualunque  costo  : perciò  non  vi  allignano  nè 
l’ avidità  nè  F invidia  nè  la  rapacità}  quindi  remotis- 
simi sarebbero  gli  attentati  contro  le  proprietà,  raris- 
simi i tratti  di  mala  fede,  impossibili  le  occasioni  a de- 
linquere ! — Anziquella  comunione  di  persone  cui  presie- 
desse il  concetto  di  sociale  carità,  offrirebbe  il  quadro 
lusinghiero  del  perfetto  incivilimento,  mentre  colà  ri- 
splenderebbero di  luce  vivissima  l’amore  del  prossimo, 
elemento  primissimo  della  morale}  il  rispetto  delle 
proprietà,  base  unica  alla  condizione  civile  delle  nazioni} 
ed  il  riparo  all’  infortunio,  sorgente  vitale  dell  ordina- 
mento economico  delle  popolazioni. — Enonè  appunto 
l’incivilimento  descritto  dall’impareggiabile  Roma- 
gnosi  per  il  perfezionamento  morale , civile  ed  econo- 
mico della  Società? 

Signori,  il  problema  dell’  umana  civilizzazione  non 
può  risolversi  che  colla  diffusione  dello  spirito  di  ca- 
rità} e noi  trattando  così  santo  argomento,  ben  meri- 
teremo dei  nostri  concittadini,  raggiungendo  una  meta 
a cui  non  si  perviene  per  altra  via. 

Nè  ci  si  opponga  che  lo  studio  della  carità  sia 
estraneo  al  soggetto  delle  nostre  accademiche  istitu- 
zioni : cc  tutte  le  scienze , dice  Bacone , sono  rami  d’un 
solo  albero } » sublime  detto  che  racchiude  il  segreto 
filosofico  della  connessione  inseparabile  d’ ogni  sforzo 
dello  scibile  umano!  Sublime  detto,  che  m’addita 
quell’  albero  per  la  pianta  della  felicità  universale  ! 
0’  altronde  diretto  il  nostro  consesso  a promuovere 
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ed  incoraggire  in  patria  la  propagazione  delle  co- 
gnizioni teoriche  e pratiche  riguardanti  ogni  ramo 
di  pubblica  Economia  , ben  a ragione  rivolsi  l’ at- 
tenzione agli  studj  sulla  Carità , conciossiacli’  ella 
spetta  interamente  alle  scienze  economiche,  per  la 
parte  considerevole  che  le  è assegnata  nella  distribu- 
zione e nel  consumo  delle  ricchezze. — E chi  oserebbe 
addebitarmi,  se  pur  la  fosse,  una  deviazione  provocata 
soltanto  da  benevolo  sentimento  e da  caldissima  bra- 
ma di  vedere  diffusa  una  virtù,  che  è il  più  bello  or- 
namento dei  cuori  pensanti  ? 

Noi  beati , se  riesciremo  a trasfondere  negli  udi- 
tori f intima  convinzione  da  cui  siamo  animati,  cioè, 
che  unico  mezzo  di  moralizzazione  universale  è la 
propagazione  dei  caritatevoli  ufficjl — Realmente  la 
moralizzazione  si  otterrebbe:  da  un  lato  gl’indigenti 
opportunamente  soccorsi,  ed  allora  rassegnati  al  ri- 
gore dell’  avverso  destino , abbandonerebbero  quei 
vizj  di  cui  s’ infettano  nel  duolo  delle  privazioni } — 
dall’altro  gli  opulenti,  conosciuta  l’alta  missione  loro 
trasmessa  dalla  Provvidenza  di  sovvenire  la  sciagura , 
obliando  le  passioni  disordinate,  concentrerebbero  la 
mente  alla  pietà,  alla  virtù,  al  perfezionamento  di  se 
medesimi: — siche  ne  conseguirebbe  fra  tutti  i viventi 
una  soave  armonia,  i di  cui  concenti  sarebbero  le  bene- 
dizioni del  Cielo  ! 

Nè  il  nostro  voto  può  qualificarsi  per  utopia*,  il 
nostro  voto  contempla  un  avvenire  a cui  s’ inoltra  a 
gran  passo  l’intero  globo,  colla  potenza  di  spontanea 
volontà,  a cui  manca  soltanto  utile  direzione, 
e questa  si  può  attendere  unicamente  dagli  studj 
che  raccomandiamo  ad  ogni  essere  intelligente! 

La  ( Carità  è un  vasto  sistema  di  compensazioni  op- 
posto alla  volubilità  della  fortuna  ed  alle  ingiurie  delle 
calamità: — Sistema  che  ha  tutti  i caratteri  di  vera 
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scienza,  di  cui  è fondamento  l’ amore  dei  suoi  simili, 
mezzo  l’ esame  delle  sociali  sofferenze , fine  e scopo  il 
conforto  e la  soddisfazione  dell’  umanità. 

Riconosciuta  l’ alta  sfera  in  cui  va  collocata  la  ca- 
rità sociale  per  l’ influenza  eh’  esercita  sul  migliora- 
mento morale,  civile  ed  economico  dei  popoli , riscon- 
trati i gravi  ufficj  di  pubblico  bene  a cui  tutti  i vi- 
venti sono  appellati  coll’  adozione  di  quella  santa  virtù, 
e considerata  la  complicazione  degli  avvenimenti  che 
alterano  cosi  spesso  l’economia  delle  famiglie,  ognu- 
no di  voi  converrà  meco  che  la  scienza  della  Carità  esi- 
ge meditazione  accurata,  studio  indefesso,  applicazione 
perenne. — Ma  come  dedicarsi  a studj  sui  quali  mancano 
le  opere  atte  ad  iniziare  nei  misteri  della  Scienza?  Pur 
troppo  tale  assenza  è funesta  al  rapido  sviluppo  di  quelle 
teorie,  che  si  vorrebbero  generalizzare  e scolpire  in  ogni 
mente  ed  in  ogni  cuore.  Pur  troppo  la  lacuna  esiste,  ed 
è ormai  tempo  che  gb  scienziati  d’ Europa  s’accingano 
a compierne  il  vuoto  con  analoghe  produzioni. 

Chilo  crederebbe,  o Signori!  mentre i tiranni,  i con- 
quistatori, i gran  colpevoli,  la  politica,  la  legislazione,  la 
strategia,  l’artistica , la  letteratura , e persino  il  costu- 
me esteriore  o sia  la  moda  trovarono  numerosi  istorici, 
la  carità  non  ebbe  nemmeno  un  cronachista  ! Eppure 
una  storia  fdosofica  della  carità  ne  somministrerebbe 
in  ogni  linea  un  sano  precetto , in  ogni  pagina  un  mo- 
dello a seguire , in  ogni  libro  un  monumento  a vene- 
rare!— Essa  comproverebbe  i rapporti  indissolubib  fra 
i progressi  dell’intelletto  e quelli  del  cuore} — presen- 
terebbe nel  complesso  il  quadro  esatto  di  ogni  stadio 
della  civilità  universale}  — e ciò  che  più  importa,  var- 
rebbe colla  illustrazione  dei  fatti  e delle  deduzioni  ad 
ingentilire  ogni  animo  perverso  ed  a perfezionare  ogni 
indole  generosa! 

Non  sono  gravissime  le  difficoltà  per  comporla, 
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imperocché  i fasti  dell’umana  carità  seguono  passo  a 
passo  la  progressione  dell’  incivilimento , ed  ebbero  con 
esso  tre  grandi  periodi,  cioè  : l.°jNei  tempi  idolatri  e 
mitologici.  2.°  Sotto  il  dominio  esclusivo  della  teocra- 
zia} 3.°  dopo  la  pratica  applicazione  delle  idee  filosofiche. 
Vi  si  rileverebbe  come  in  epoche  remotissime,  prima 
manifestazione  di  umana  carità  fosse  l’introduzione  del 
servaggio  e della  schiavitù  del  povero  al  ricco  in  ri- 
cambio del  nutrimento  e ricovero  } — come  la  schiavi- 
tù, discordante  coi  progressi  intellettuali  generasse  l’e- 
migrazione d’onde  sorse  il  secondo  atto  di  benefica  es- 
pressione, l’ ospitalità. — Vi  si  vedrebbe  come  successi- 
vamente a ristoro  della  società,  scomparsa  l’idolatria  e 
succedutele  le  bibliche  religioni  così  santamente  ec- 
citanti alla  pietà,  lo  spirito  di  carità  si  abbellisse  e si 
estendesse  con  prodigioso  incremento} — come  iiftinis tri 
dell’  Altare,  veri  apostoli  dell’  umanità,  fattisi  organi 
mediati  fra  l’ opulenza  e la  miseria  rendessero  1’  una 
all’altra  soccorritrice  sorella} — come  poco  a poco 
dai  Sommi  Pontefici,  e pria  di  tutti  dall’ Immor- 
tale Innocenzo  III.  fossero  ordinati  a sollievo  dell’  in- 
digenza e Ospedali  e monti  pii,  sì  che  per  tutto  il  tem- 
po in  cui  le  religioni  dominarono  esclusivamente  il  cuo- 
re umano,  la  povertà  non  soffrisse  assenza  o ritardo  nè 
di  sollievo  nè  di  tutela. — Vi  si  riscontrerebbe  finalmen- 
te, come  mentre  le  religioni  imprimevano  negli  animi 
il  sacro  fuoco  della  pietà,  la  filosofia  fatta  adulta  dall’ 
eritaggio  dei  suoi  variati  sistemi  tutti  fecondi  di  errori 
e di  verità , creasse  a consolazione  della  languente  po- 
vertà nuove  e più  certe  vie  di  salvezza  sotto  la  non 
mentita  caratteristica  di  filantropia  } — come  la  filan- 
tropia, non  limitandosi  a correggere  l’infortunio,  si  at- 
teggiasse a indagarne  le  cause  ed  a meditare  i mezzi 
di  prevenirne  l’ infausto  ritorno  } — come  tale  elevato 
pensamento  in  cui  venivano  profondamente  meditate 
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le  infermità  sociali , le  calamità  private , le  avversità 
prevedibili,  le  umane  bisogna,  inline,  tutte  le  altera- 
zioni nello  stato  normale  del  popolo  e dell  individuo, 
producesse  benefica  rivoluzione  alla  situazione  delle 
classi  indigenti. 

Così  mano  a mano  prevenendo  alla  nostra  contem- 
poranea condizione  della  sociale  carità , si  rivelerebbe 
una  tela  mirabile,  ove  sarebbero  dipinti  a brillanti  co- 
lori i portentosi  sforzi  dell  era  nostra  per  far  migliore 
la  sorte  degl’  infelici. 

E Voi,  Jenner,  Harwey,  Aldini,  L’Epée,  Beccaria, 
Filangieri,  Montyon,  Rumford,  Franklin,  Pestalozzi, 
Owen,  Fellemberg,  Schizzi,  Degerando  , Jacotot  , 
Lambruschini  ed  Aporti,  nomi  carissimi  all’  umanità } 
Voi  degnissimi  eroi  di  quella  soavissima  tela}  Voi  che 
ispirati*  da  trascendente  affetto  umanitario,  ogni 
istante  consacrando  alla  pietà,  provocaste  utili  riforme, 
chi  nell’ igiene  e la  longevità,  chi  nella  penalità  e la 
legislazione,  chi  nei  modi  di  mitigare  i disastri  e le 
sventure,  chi  nella  cura,  conservazione  e nel  nutrimento 
dei  poveri,  chi  nell  educazione  degli  infanti,  chi  in  ogni 
genere  di  amorosa  preveggenza}  A oi  che  legaste  alle 
generazioni  i frutti  delle  vostre  squisite  speculazioni, 
.sareste  colà  menzionati  qual  simbolo  della  potenza  del- 
l’età nostra,  qual  pungolo  di  emulazione  alla  posterità! 

Ed  i sistematici  detrattori  dell  attualità,  fanatici 
apologisti  dei  tempi  trascorsi,  che  trovano  sempre  i ne- 
poti  peggiori  degli  avi , avrebbero  in  quel  quadro 
mentita  solenne  alle  loro  aberrazioni}  imperocché  un 
secolo  che  enumera  tali  e tanti  progressi  nel  sentimen- 
to e nell’ arte  della  carità,  ha  diritto  alla  corona  sui 
secoli  che  lo  precederono  ! 

Ognuno  di  voi  comprenderà  qual  tesoro  inapprezza- 
bile d’utili  cognizioni  offrirebbe  una  storia  della  carità} 
e la  coscienza  di  cotanto  vantaggio  sia  stimolo  per  ac- 
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cingersi  all’  opera:  Che  se  io  mi  avessi  e tempo , ed  at- 
itudine  , ed  elevatezza  d’ingegno,  a niuiio  cederei  la 
voluttuosa  delizia  di  redigere  un  libro  che  dai  principio 
al  fine  esalerebbe  gloria,  bontà  e dolcezza! 

Nè  per  compiere  la  pubblica  educazione  sulla  carità 
basterebbe  una  storia  : la  narrazione  di  commendevoli 
atti  emula  all’  imitazione,  ma  non  istruisce  nei  modi 
di  utilmente  imitare.  Laonde  la  carità  è così  vasta  nelle 
indagini,  così  industre  nelle  concezioni,  e sì  complica- 
ta nei  mezzi,  che  non  si  apprende  senza  preliminare  stu- 
dio ordinato  sulle  sue  investigazioni,  pratiche  e risorse. 
Ed  ove  attingere  tauta  suppellettile  di  cognizioni?  De- 
plorabile verità,  o chiarissimi  colleglli,  sono  costretto 
rivelarvi  ! Inutilmente  ricercai  nelle  più  compendiose 
bibliografìe  un  libro,  un  solo  libro  che  volgesse  diretta- 
mente a stabiliresullacaritànormali dottrine. — Non  già 
che  manchino  trattatisti  speciali  di  qualche  branca  della 
carità:,  citerò  anzi  con  lode  Duchatel(l),  Degerando(2), 
Mons.  Morichini  (5),  Naville  (4),  Fodere  (5),  Schiz- 
zi (6),  Sacelli  (7),  Àrrivabene  (8)  e varj  altri,  che 
mossi  da  animo  generoso  dettarono  sane  considera- 
zioni ed  illustrazioni,  in  cui  l’ umana  pietà  può  plausi- 
bilmente rinvenire  profittevole  insegnamento  , ma  le 
loro  opere  sono  insufficenti  ad  imprimere  l’immensa 
serie  di  fatti  e di  cognizioni  indispensabili,  per  formare 
un  criterio  giusto  sulla  carità. 


(1)  De  la  Charité  &c 

(2)  Visiteur  du  pauvre. 

(3)  Istit.  di  Carità  in  Roma. 

(4)  Charité  Legale. 

(5)  Essai  sur  la  pauvreté  des  nations. 

(6)  Op.  div. 

(7)  Id  ni 

(8)  Idem. 
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Laonde,  o Signori,  la  deficienza  di  dottrine  raccolte 
in  un  sol  libro  nuoce  assai  allo  sviluppo  delle  facoltà 
caritatevoli.  Infatti,  mancandoci  la  conoscenza  dei  mo- 
di d’azione  e di  carità  praticati  in  determinate  urgenze, 
ignoriamo  nei  casi  analoghi  i mezzi  di  esercitare  la  be- 
neficenza con  pari  successo. 

Per  esempio,  molti  non  sanno  che  le  società  di  mu- 
tuo soccorso  fra  gli  artigiani  istituite  in  Inghilterra,  in 
Francia,  e recentemente  in  Milano,  assicurano  agli  arti- 
giani medesimi  onesto  vitto  nella  vecchiaja  e nell’in- 
fermità } — molti  non  sanno  che  a Vienna  una  società 
di  filantropi  incombe  unicamente  a premiare  ogni  anno 
quei  domestici  che  più  si  distinsero  nei  loro  ufficj,  e ciò 
all’  oggetto  di  miglorare  l’indole  morale  di  quelle  per- 
sone:,— molti  non  sanno  che,  onde  mantenere  nitidezza 
corporea  nei  poveri  ed  evitare  così  le  malattie  conse- 
guenti dall’immondizia  animale,  una  società  di  bene- 
fattori in  Modena  somministra  agli  indigenti  ogni  set- 
timana una  camicia  imbianchita,  ritirandone  la  già 
adoprata} — molti  non  sanno  che  in  Londra  alcuni  amici 
dell’umanità,  commossi  dalla  triste  situazione  e dalla 
insalubrità  del  mestiere  dei  fanciulli  spazzacamini,  as- 
sunsero la  special  cura  di  renderli  possibilmente  meno 
infelici , raccogliendoli , educandoli  e provvedendoli 
d’ opportuno  alimento} — molti  non  sanno  che  in  Parigi 
esiste  una  pia  società  detta  degli  Istituti  Caritatevoli, 
la  quale  ha  per  oggetto  di  promuovere  ed  incoraggire 
gli  ufficj  di  carità  e la  fondazione  di  relativi  stabilimenti. 

Che  se  queste,  e molte  altre  pratiche  pietose  da  me 
taciute  per  amore  di  brevità,  fossero  in  un  bel  libro 
riepilogate,  dimostrate  e discusse,  allora  quanti  imi- 
tatori sorgerebbero  a sollievo  della  languente  povertà  ! 
E dunque  urgente  la  redazione  di  un  Trattato  elemen- 
tare di  carità  ove  siano  le  materie  ordinate  con  lo- 
gica distribuzione. — Chi  ha  forza  d’ingegno  e generosità 


lo 

d’animo  secondi  la  mia  insinuazione,  ed  imprenda  un 
lavoro  che  mira  all’  ottimo  scopo  di  rigenerare  le  con- 
dizione morale  ed  economica  dei  miserabili,, 

Un  Trattato  di  Carità  Sociale,  per  essere  razionale, 
dovrebbe  in  sommi  capi  : 

1 . °  Racchiudere  l’esame  generico  dei  naturali  bi- 
sogni dell’uomo,  dalla  nascita  agli  estremi  istanti  della 
vita  , corredato  dall’  enumerazione  delle  contrarietà 
eventuali  che  sogliono  alterare  lo  stato  normale  del- 
l’ individuo. 

2. °  Definire  come  l’ufficio  della  carità  sia  di  riparare 
e prevenire  possibilmente  ogni  sciagura. 

3. °  Indicare  come  la  carità  provveda  alle  calamità 
conosciute  mediante  le  istituzioni  degli  ospizj  per  vec- 
chi, infermi,  storpiati,  orfani,  trovatelli,  sordo-muti, 
ciechi  e mentecatti. 

4. °  Tracciare  come  la  carità,  sempre  intenta  a tem- 
prare il  dolore , cerchi  nella  estirpazione  della  mendi- 
cità , nella  distribuzione  di  soccorsi  a domicilio,  nella 
fondazione  di  case  di  ricovero  e d’industria,  nelle  colo- 
nie di  carità  ogni  mezzo  per  render  meno  deplorabile 
la  condizione  dell’  indigenza. 

5. °  Accennare  come  la  carità,  utilizzando  il  calcolo 
delle  probabilità  politiche  e dell’interesse  composto 
del  danaro , abbia  introdotte  a sollievo  dei  poveri  tante 
vie  di  previdenza  nella  Società  di  mutuo  soccorso, 
nelle  Casse  di  risparmio , nelle  assicurazioni  vitalizie  , 
ne’  monti  pii , nelle  Banche  filantropiche  e nelle  Casse 
di  previdenza. 

6. °  Dimostrare  come  la  carità  rivolta  a migliorare 
l’ indole  morale  del  mendico  abbia  promosse  le  so- 
cietà di  temperanza,  i metodi  di  salvezza  per  naufragi 
ed  incendj,  le  istituzioni  penitenziarie,  le  riforme  cri- 
minali , e l’ abolizione  della  schiavitù. 

7. °  Infine  descrivere  come  la  carità  adottando  per 
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primogenita  sua  figlia  l’educazione,  abbia  arricchita 
la  moderna  Società  di  tante  sublimi  invenzioni,  mercè 
il  mutuo  insegnamento,  gli  asili  infantili,  le  scuole 
d’arti  e mestieri}  invenzioni  che  feconderanno  indubi- 
tatamente 1’  emancipazione  intellettuale  di  tutto  il 
Globo. 

E con  sì  fatta  divisione  analitica,  condita  da  analo- 
ghe spiegazioni  degli  stabilimenti  di  cui  è menzione, 
il  trattato  proposto  aprirebbe  all’ingegno  umano  ampia 
latitudine,  per  conoscere  ed  apprezzare  i valevoli  ufficj 
di  una  benintesa  carità. 

Con  una  storia  ed  un  trattato  redatti  nelle  forme 
che  rapidamente  segnammo,  la  carità  sociale  acquiste- 
rebbe un  grande  incremento}  diverrebbe  la  storia  una 
nuova  Genesi  ed  il  trattato  un  vademecum  dei  cuori 
sensibili}  e l’evidenza  defatti,  e l’analisi  delle  istituzio- 
ni, ed  i resultamenti  ottenutine  stimolerebbero  la 
generalità  degli  uomini  a famigliarizzare  con  quella 
virtù,  ed  a riguardarla  come  essenziale  fondamento  di 
civile  aggregazione. 

Quali  immensi  benefizj  conseguirebbe  la  società  da 
tanta  elevazione  di  pensiero  e di  sentimento  ! Natu- 
ralizzato il  principio  di  previdenza  quale  elemento 
alla  economia  ed  alla  formazione  delle  ricchezze  } — 
conosciuti  i mezzi  per  attenuare  le  avversità} — cor- 
retto universalmente  il  costume  mercè  la  distruzione 
dello  spirito  di  egoismo  } — migliorata  l’umana  indole 
per  opera  del  rispetto  agli  uomini  ed  alle  cose  } — 
reso  squisito  il  principio  di  fratellanza  e di  soccorso  fra 
il  meschino  e l’ opulento,  la  società  presenterebbe  un 
brillante  complesso  di  ordine,  di  ben' essere,  di  civi- 
ltà } — e ciò  si  dovrà  solo  alla  diffusione  della  carità  ! 

A me  sembra,  venerati  Colleglli , d’avere  suificente- 
mente  dimostrato  come  la  propagazione  delle  tendenze 
benefiche  divenga  fonte  infallibile  di  morale  e di  eco- 
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nemico  ordinamento , e come  i rapporti  fra  la  carità 
e Y incivilimento  risultino  intimi,  influenti  e continui. 

Quindi  oso  lusingarmi,  che  non  dissentendo  da  cote- 
sta  opinione,  vorrete  far  eco  alle  mie  insinuazioni  dif- 
fondendo le  conoscenze,  promovendo  gli  studj  e discu- 
tendo voi  stessi  argomenti  che  attingano  al  sentimento 
della  pietà. 

Già  un  degnissimo  e valevolissimo  vostro  collega  si  è 
meco  impegnato  di  trattare  alla  prima  adunanza  un 
soggetto  importantissimo,  cioè  quello  delle  riforme  in- 
trodotte in  Francia  pel  riscatto  dei  pegni  dei  monti  di 
pietà , riforme  che  a vantaggio  del  povero  si  vorreb- 
bero attivate  nel  paese  nostro! 

Un  altro  egregio  nostro  socio  e mio  gentile 
amico  assunse  di  redig  ere,  colla  saggezza  che  lo  carat- 
terizza, una  memoria  sulla  mendicità,  ove  udremo 
emanazioni  di  un  cuore  purissimo,  di  una  mente  fecon- 
da e di  un  animo  generoso! 

lo  medesimo  mi  propongo  d’ intrattenervi,  altra 
volta,  sopra  una  serie  di  questioni  che  interessano  l’ li- 
mai) genere  e specialmente  le  infime  classi. 

Servano  questi  di  nobile  esempio  agli  ingegni  pere- 
grini che  decorano  il  nostro  Consesso , per  investigare 
mezzi  di  attenuare  i mali  dell’indigenza} — e se  i 
nostri  simultanei  sforzi  mireranno  tutti  a tanto  fine , 
l’Accademia  Labronica  aggiungerà  alla  riputazione 
letteraria  , la  migliore  delle  glorie  , le  benedizioni 
dell’  Umanità! 
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